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etica	 e	 del	 poema	 eroico,	 where	 he	 connects	 the	marvellous	 of	 the	 chivalric	
poems	to	the	new	trend	for	epic	poems.	The	essay	underlines	the	peculiarity	





theorizes	on	wit	 in	prose	writing.	 	Finally,	 it	discusses	the	use	of	“marvellous”	
in	Basile’s	 fairy	 tales,	where	 the	marvellous	 is	 totally	detached	 from	a	 super-
natural	meaning	and	becomes	only	a	functional	part	of	the	narrative	process.	
KEYWORDS.	 Renaissance	 Poetics,	 Baroque	 Poetics,	 Torquato	 Tasso,	 Wunder-
kammern,	Giambattista	Marino,	Emanuele	Tesauro,	Giambattista	Basile,	Fairy	
Tales.	
Le	 brevi	 considerazioni	 aristoteliche	 sulla	 meraviglia	 nel	 capitolo	
XXIV	della	Poetica	 sono	 il	punto	di	partenza	della	 ricca	discussione	
che	coinvolge	critici	e	letterati	in	Italia	alla	fine	del	Cinquecento	sul	
valore	del	meraviglioso	per	la	poesia.	Aristotele	collega	meraviglia	e	









Ma	 non	 dalle	 pronunce	 dei	 commentatori,	 Robortello,	 Piccolo-
mini,	Castelvetro,	Maggi	e	Vettori,	venne	in	realtà	la	più	nuova	e	in-
trigante	 discussione	 sul	 ruolo	 della	meraviglia	 nella	 poesia	 rinasci-








ne	 questo	 trattato,	 che	 pubblicò	 solo	 molto	 più	 tardi,	 nel	 1587,	





vano	 al	 poema	epico,	 poiché	 assumevano	 come	personaggi	Orlan-
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scorsi	 teorici	 di	 poetica,	 ma	 riflette	 sugli	 elementi	 compositivi	 dei	
poemi	 cavallereschi	 e	 dei	 poemi	 epici	 e,	 riguardo	 all’invenzione,	






Nel	 discorso	 primo,	 relativo	 alla	 materia	 del	 poema,	 stabilisce	
che	 l’argomento	 «deve	 esser	 tolto	 da	 l’istorie».	 Per	 Tasso,	 non	 è	
possibile	 fingere	 interamente	 un’azione	 epica,	 «perché	 dovendo	
l’epico	cercare	in	ogni	parte	il	verisimile	[…],	non	è	verisimile	ch’una	




tà»	 con	 cui	 non	 solo	deve	persuadere	 i	 lettori	 che	 le	 cose	 trattate	
sono	 vere,	 ma	 deve	 persino	 «sottoporle	 in	 guisa	 a	 i	 lor	 sensi	 che	
credano	non	di	 leggerle	ma	di	esser	presenti	e	di	vederle	e	di	udir-






raviglie	 che	 tanto	 muovono	 non	 solo	 l’animo	 degli	 ignoranti,	 ma	 de’	
giudiziosi	ancora:	parlo	di	quelli	anelli,	di	quelli	scudi	 incantati,	di	que’	
corsieri	volanti,	di	quelle	navi	converse	in	ninfe,	di	quelle	larve	che	fra’		
3	T.	 TASSO,	Discorsi	 dell’arte	 poetica	 e	 del	 poema	 eroico,	 a	 c.	 di	 L.	 Poma,	
Torino-Napoli-Milano,	 Einaudi-Ricciardi,	 1977,	 p.	 5.	 Tutte	 le	 citazioni	 dai	 due	
Discorsi	sono	tratte	da	questa	edizione.	
4		Ibid.	






	Sebbene	 «verisimile»	 e	 «maraviglioso»	 siano,	 come	 sottolinea	
Tasso,	«diversissimi»,	l’arte	di	«eccellente	poeta»	è	quella	che	li	ac-
coppia.	E	questo	è	stato	fatto	in	genere	dai	poeti,	ma	ciò	che	egli	ri-
vendica	su	di	 sé	è	 la	novità	della	 teorizzazione	e	della	dissoluzione	
del	 nodo	 della	 combinazione	 tra	 le	 due	 nature	 della	 poesia	 epica.	
Tasso	 rifiuta	 le	 proposte	 fatte	 prima	 di	 lui	 di	 temperarli	 l’uno	 con	
l’altro,	perché	egli	mira	a	una	soluzione	 rispettosa	della	necessaria	









Attribuisca	 il	 poeta	alcune	operazioni,	 che	di	 gran	 lunga	eccedono	 il	
poter	degli	uomini,	a	Dio,	a	gli	Angioli	suoi,	a’	demoni,	o	a	coloro	a’	qua-
li	da	Dio	o	da’	demoni	è	concessa	questa	podestà,	quali	sono	 i	santi,	 i	


















stia	 entro	 i	 suoi	 termini.	 Tasso	 evidenzia	 come	 gli	 antichi	 abbiano	
creduto	 alle	 invenzioni	 dei	 poeti	 che	 facevano	 intervenire	 gli	 Dei	











facilmente	 avvedere	 leggendo	 que’	 poemi	 che	 sono	 fondati	 sulla	
falsità	di	quell’antica	religione»8.	
Così	 nel	 suo	poema	egli	 ricorre	 a	 quel	meraviglioso	 cristiano	di	





organizzare	 l’intervento	 magico	 a	 favore	 dei	 Saraceni.	 Non	 solo	 il	
demoniaco	 è	 ricondotto	 alle	 sue	 radici	 teologiche	 cristiane,	 ma	 la	
stessa	 guerra	 per	 la	 riconquista	 di	 Gerusalemme	 appare	 come	 un	
episodio	della	perenne	 lotta	 fra	Bene	e	Male,	 secondo	una	 lettura	
teologica	cristiana	in	cui	viene	ricordato	il	fondamento	della	salvez-
za:	la	morte	di	Cristo,	confermata	come	l’evento	cardine	della	storia.		
Gran	parte	delle	 vicende	meravigliose	del	 poema	 tassiano	deri-
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presa	dell’attività	bellica.	 Insomma,	 la	 trama	della	Gerusalemme	li-
berata	è	tessuta	con	questi	episodi	di	natura	diabolica	fino	all’inter-
vento	di	Pietro	 l’Eremita,	che	neutralizza	 le	magie	con	 l’aiuto	di	un	
altro	mago	 buono	 in	 cerca	 del	 vero	 Dio.	 La	 finale	 vittoria	 avviene	










Il	 lettore	 è	 dunque	 invitato	 a	 credere	 a	 quel	 meraviglioso	 che	
Goffredo	 vede.	 Non	 può	 sorprendere	 il	 fatto	 che	 nelle	 parole	
dell’angelo	sia	usato	ripetutamente	il	verbo	che	costituisce	la	radice	






ti	 l’ammirazione	 che	 il	 volto	 femminile	 suscita	 nei	 guardanti.	 Si	 sa	
che	nella	Liberata	oltre	agli	incanti	si	intrecciano	nelle	vicende	della	
guerra	anche	gli	amori.	Ben	quattro	sono	le	coppie	innamorate,	for-
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vole	per	la	sua	bellezza,	sono	parole	chiave	nel	linguaggio	tassiano,	
parole	 dalla	 forte	 significatività	 che	 connotano	 incontri	 individuali	
ed	episodi	 cruciali	del	poema.	 Il	meraviglioso	 si	 realizza	 infatti	non	
solo	con	gli	interventi	del	soprannaturale,	ma	anche	con	eventi	che	
esulano	 dalla	 linearità	 e	 dalla	 comprensibilità	 del	 reale,	 come	 ad	
esempio	l’incontro	con	la	bellezza	femminile,	che	lascia	sempre	ne-
gli	 spettatori	 un	 effetto	 di	 stupore	 e	 di	 sconcerto.	 Questi	 episodi	
sconvolgono	i	piani	umani	per	la	loro	imprevedibilità	e	per	il	fascino	
che	esercitano,	perciò	operano	una	svolta	nella	storia.		
Determinante	 nella	 vicenda	 di	 Olindo	 e	 Sofronia	 (i	 due	 giovani	
che	si	autoaccusano	davanti	all’autorità	saracena	e	sono	mandati	a	
morte)	è	 il	momento	 in	cui	Clorinda,	«di	mirar	vaga	e	di	 saper»,	 si	
appressa	al	rogo	degli	infelici	amanti.	Quando,	apertesi	le	turbe,	rie-
sce	 a	 «riguardar	 da	presso»	quanto	 sta	 avvenendo,	 ella	 «mira	 che	
l’una	[Sofronia]	tace	e	l’altro	[Olindo]	geme»,	osserva	cioè	con	uno	
sguardo	 non	 distratto,	 ma	 attento	 e	 incuriosito,	 la	 condizione	 dei	
due	giovani	condannati	a	morte.	La	sua	reazione	è	compassionevole	
e	 immediata:	 «intenerissi	 e	 si	 condolse	 /	 d’ambeduo	 loro	 e	 lagri-
monne	alquanto»,	«più	la	move	il	silenzio	e	meno	il	pianto»12.	Nello	
svolgimento	del	poema	questo	è	il	primo	efficace	moto	di	simpatia	
che	 attraversa	 i	 due	 opposti	 schieramenti.	 Il	 viso	 dei	 due	 giovani,	
soprattutto	quello	di	Sofronia,	 suscita	stupore	nella	guerriera	sara-
cena	 e	 ammirazione,	 quindi	 determina	 interesse,	 simpatia,	 pietà.	
Ma	 soprattutto	 l’ammirazione	 rivela	 la	 distinta	 percezione	 che	
l’altro	sfugge	a	schemi	predederminati.	Clorinda	si	lascia	interrogare	
da	 questa	meraviglia,	 perché	 qualcosa	 di	 inintellegibile	 sollecita	 la	
sua	curiosità,	 la	sua	 immaginazione,	 la	sua	pietà;	ne	deriva	un	mo-
vimento	a	favore	e	non	contro	l’altro,	il	nemico.		
Anche	l’innamoramento	di	Tancredi	per	Clorinda	è	costruito	par-

















meraviglioso:	 qualcosa	 sta	 avvenendo,	 qualcosa	 che	 sfugge	 al	 suo	
controllo.	 Infatti	 l’accenno	al	mitico	 dio,	 che	 già	domina,	 banalizza	
forse	l’incanto,	ma	manifesta	anche	senza	dubbi	che	l’ammirazione	
ha	dato	 luogo	a	un	 sentimento	nuovo.	 “Amore”	nella	poesia	e	nel	
pensiero	del	Tasso,	impregnati	di	neoplatonismo	ficiniano,	è	indica-
zione	 di	 una	 rivelazione	 trascendente.	 «Grande	 dio,	 agli	 uomini	 e	
agli	 dei	 degno	 d’ammirazione»,	 scrive	 Ficino	 commentando	 il	 Sim-
posio	platonico,	«Degno	d’ammirazione	perché	ciascuno	quella	cosa	
ama	per	 la	bellezza	della	quale	 si	maraviglia»,	 così	 come	gli	 angeli	











15	M.	 FICINO,	 Sopra	 l’amore	 o	 ver	 convito	 di	 Platone,	 a	 c.	 di	 G.	 Ottaviani,	
Milano,	Celuc,	1973,	p.	12.	
16	Le	postille	del	Tasso	a	Ficino	si	leggono	nel	volume:	PLATO,	Omnia	divinis	
Platonis	opera	 tralatione	Marsilii	 Ficini,	 emendatione	et	ad	Graecum	codicem	
collatione	 Simonis	 Grynaei	 nunc	 recens	 summa	 diligentia	 repurgata,	 Basilea,	
Officina	Frobeniana,	1532.	Il	volume	ha	segnatura	46	tra	i	postillati	barberiniani	
del	 credenzino	 Tasso;	 su	 questo	 postillato	 si	 veda	 A.M.	 CARINI,	 I	 postillati	
‘barberiniani’	 del	 Tasso,	 «Studi	 tassiani»,	 12,	 1962,	 pp.	 97-110:	 p.	 109.	 Testi-
monianza	 dell’efficacia	 della	 lettura	 tassiana	 a	 Platone	 sono	 le	 molte	 rime	
“neoplatoniche”,	 come	 il	 sonetto	Amor	alma	del	mondo,	amore	è	mente.	 Sul	
neoplatonismo	 di	 Tasso	 mi	 permetto	 di	 rimandare	 a	 E.	 ARDISSINO,	 Tasso,	
Plotino,	 Ficino.	 In	 margine	 a	 un	 postillato,	 Roma,	 Edizioni	 di	 Storia	 e	
Letteratura,	2003.	















Non	 riconosci	 tu	 l’altero	 viso?	 /	 quest’è	 pur	 quel	 bel	 volto	 onde	
tutt’ardi;	 /	 tuo	 core	 il	 dica,	 ov’è	 l’essempio	 inciso»18.	 L’invito	 a	 far	
parlare	 il	 cuore,	 a	 far	 emergere	 l’interno	 dramma,	 ove	 domina	
l’immagine	della	donna,	segna	oltre	che	l’emergere	del	patetico	nel-
























nile.	 Il	viso	 infatti	 ritrae,	per	Tasso,	 la	vittoria	che	 le	 forze	spirituali	
esercitano	 internamente	 su	 quelle	 corporee	 ed	 assegna	 a	 tutto	
l’essere	un	carattere	 spirituale20.	Non	è	un	caso	che	proprio	 il	Cin-
quecento,	 erede	 dell’apologia	 di	 Pico	 De	 dignitate	 hominis	 e	 dei	
commenti	 ficiniani	 a	 Platone	 e	 a	 Plotino,	 sia	 la	 grande	 stagione	
dell’esaltazione	della	bellezza	umana	e	dell’espressività	del	volto.	La	
bellezza	del	volto	e	 la	sua	misteriosa	profondità	sono	 infatti	 rivela-
trici	di	un’entità	nascosta	e	indomabile,	impossibile	a	trasformarsi	in	
















rivela	qualcosa	di	 recondito	e	ha	un	effetto	 che	 strega	 l’anima,	 le-




20	Cfr.	 TASSO,	 Il	 Minturno	 overo	 de	 la	 bellezza,	 in	 ID.,	 Dialoghi,	 a	 c.	 di	 G.	
Baffetti,	Milano,	Rizzoli,	1998,	pp.	1006-1012.	
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nerazione	 del	 volto	 di	 Armida.	 Come	 Pietro	 l’Eremita	 gli	 indica,	


















che	 egli	 aveva	 scelto	 –	 teologi	 e	 poeti	 come	 Silvio	 Antoniano,	 Sci-

































ne	 morale	 e	 spirituale	 agli	 elementi	 della	 finzione	 poetica.	 È	
un’ulteriore	 conferma	 della	 dimensione	 che	 il	 meraviglioso	 porta	
con	 sé,	 secondo	 Tasso,	 una	 possibilità	 di	 conoscenza	 di	 una	 realtà	
che	non	può	essere	esplorata	e	conosciuta	attraverso	le	vie	normali,	







che	diventerà	 la	Conquistata,	egli	 resta	 fedele	alle	sue	dichiarazioni	
giovanili	rispetto	al	meraviglioso.	Riprendendo	letteralmente	nel	se-
condo	 libro	dei	Discorsi	 del	 poema	eroico	 i	 passi	 dei	 primi	Discorsi,	
seppur	con	qualche	significativa	aggiunta,	Tasso	porta	la	trattazione	









Erminia Ardissino  Da Tasso a Basile  
	 31	
«ma	ai	teologi	de’	gentili	non	parvero	tali»	in	quanto	possibili	alle	di-
vinità	 concepite	 secondo	 la	mitologia	 antica.	 Proprio	 i	 «teologi	 de’	
gentili	[…]	diedero	a’	poeti	questo	ardire	e	questa	licenza	di	fingere;	
anzi	 i	 telogi	 e	 i	 poeti	 antichi,	 furono	 i	medesimi»,	perché	«furono	 i	
poeti	i	creatori	dei	miti	che	giustificavano	le	credenze	dei	popoli»29.		
Tasso	contesta	una	per	una	le	osservazioni	di	questo	commenta-
tore	 di	 Aristotele	 che	 negava	 valore	 al	meraviglioso	 virgiliano,	 alle	
ninfe	convertite	in	navi	o	al	ramo	d’oro	che	parla	e	sanguina.	Tutta-








te	 relativa	 al	 meraviglioso	 in	 una	 stesura	 successiva,	 databile	 al	
1594,	quindi	ultima	pagina	teorica	del	Tasso,	si	arricchisce	di	un	in-
serto	 che	discute	della	«icastica	poesia»,	 che	è	 considerata	 la	per-
fetta	 poesia,	 perché	«imita	 le	 cose	 che	 si	 trovano	o	 si	 sono	 trova-
te»30.	Trapassando	a	un	linguaggio	impregnato	di	platonismo,	Tasso	
impiega	altre	categorie	per	sostenere	che,	diversamente	dal	sofista	
«facitor	de	gl’idoli,	 intendiamo	de	gl’idoli	 che	 sono	 immagini	de	 le	




l’aquila	 e	 ‘l	 bue	 e	 l’angelo»,	 ovvero	 i	 simboli	 degli	 evangelisti,	 che	
appartengono	 non	 alla	 fantasia,	 ma	 a	 quella	 parte	 non	 divisibile	
dell’animo,	ovvero	il	«semplicissimo	intelletto»31.		















Se	 ci	 siamo	 così	 lungamente	 soffermati	 sulla	 teorizzazione	 del	
Tasso	 è	 perché	 essa	 costituisce	 uno	 snodo	 importantissimo	 per	 la	
creazione	poetica	di	 tutto	 il	 Seicento.	Non	 solo	 l’epica	 sul	modello	
della	Gerusalemme	liberata	e	Conquistata	prende	il	posto	del	roman-
zo	cavalleresco	nelle	letture	in	Italia	e	in	Europa,	ma	anche	l’idea	di	un	








quecento	 e	 all’inizio	 del	 Seicento.	 Da	 filosofo	 neoplatonico	 Patrizi	
vide	anche	proibita	la	sua	opera	Nova	de	universis	philosophia,	che	
costituisce	la	sintesi	del	suo	pensiero	e	un	tentativo	di	restaurare	un	
nuovo	 fervore	 religioso-filosofico	 nel	 cattolicesimo	 inaridito	
dall’aristotelismo.	La	poesia	per	Patrizi	attinge	alla	sapienza	riposta,	
quindi	 essa	 possiede	 un	 carattere	 magico-religioso:	 le	 sue	 origini	
sono	divine	nella	forma	della	profezia.	Anche	se	quei	tempi	sono	fi-
niti,	 egli	 cerca	 di	 liberare	 la	 poesia	 dall’imitazione	 –	 principio	 fon-
dante	 delle	 poetiche	 rinascimentali	 e	 aristoteliche	 –	 proclamando	





verso,	 resta	 ovviamente	 una	 componente	 del	 meraviglioso	 nella	
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scomparire	il	meraviglioso,	anzi	la	scoperta	degli	straordinari	misteri	


















to,	 non	 cessa	 del	 tutto	 di	 rappresentare	 un	 aspetto	 centrale	 del	
complesso	 sistema	 di	 rappresentazione	 verbale	 e	 visivo,	 filosofico	
ed	 estetico,	 intellettuale	 ed	 emotivo	 attraverso	 cui	 si	 apprendeva,	
possedeva	o	scartava	l’ignoto36.		













36	Cfr.	 S.	GREENBLATT,	Meraviglia	 e	 possesso.	 Lo	 stupore	 di	 fronte	 al	Nuovo	
Mondo,	trad.	it.	di	G.	Arganese	e	M.	Cupellaro,	Bologna,	Il	Mulino,	1994,	p.	50.	
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linguistica	 nell’espressione	 “gabinetti	 o	 stanze	 della	meraviglia”	 o,	
alla	tedesca,	Wunderkammern.	I	naturalisti	del	Cinquecento	iniziano	






















dai	 terreni,	 si	 abbinano	 a	 quadri,	 medaglie	 e	 altri	 oggetti	 curiosi.	
Questi	gabinetti	delle	curiosità	non	solo	sono	all’origine	del	moder-
no	 collezionismo,	 ma	 furono	 anche	 uno	 straordinario	 stimolo	
all’avanzamento	delle	scienze	naturali.	Etichettare,	descrivere,	ordi-
nare	 questo	materiale	 richiedeva	 dei	 principi	 classificatori	 che	 im-
piegarono	 tempo	 a	 perfezionarsi,	 ma	 di	 cui	 vediamo	 già	 le	 prime	
forme	 negli	 scritti	 di	 Federico	 Cesi,	 fondatore	 e	 guida	 del-
l’Accademia	dei	Lincei.	Oltretutto	questo	collezionismo	avviò	un	lar-	
37	P.A.	MATTIOLI,	 I	discorsi	di	M.	Pietro	Andrea	Matthioli	sanese,	medico	ce-
sareo,	 et	del	 serenissimo	principe	Ferdinando	archiduca	d'Austria	&c.	nelli	 sei	
libri	di	Pedacio	Discoride	Anazarbeo	della	materia	medicinale	In	Venetia,	Vene-
zia,	 Eredi	V.	Valgrisi,	 1581,	 f.	 5v-6r.	 Cfr.	 P.	 FINDLEN,	Possedere	 la	natura,	 in	Le	
stanze	della	meraviglia.	I	musei	della	natura	fra	storie	e	progetto,	a	c.	di	L.	Bas-
so	Peressut,	Bologna,	CLUEB,	1997,	p.	25.		











di	 essere	 conosciute	 per	 tali,	 ammirabile	 è	 pure	 l’ingegno	 umano	







te	 superiore	 a	 quella	 umana,	 Galileo	 afferma	 la	 grandezza	 di	
quest’ultima:	«Quando	io	vo	considerando	quante	e	quanto	maravi-
gliose	 cose	 hanno	 intese	 investigate	 ed	 operate	 gli	 uomini,	 pur	





infatti	 la	 conoscenza,	 seppur	 sempre	maggiore,	 non	 è	 in	 grado	 di	
esaurire	la	sorpresa	di	chi	lo	va	indagando.	Anzi,	proprio	il	conoscere	
accresce	 la	 meraviglia	 e	 lo	 stupore,	 perché	 rende	 più	 consapevoli	
dell’infinità	delle	cose	nascoste.	Questa	continua	meraviglia	di	fron-
te	 al	 creato	 costituisce	 l’ispirazione	 dell’opera	 del	 gesuita	 Daniello	
Bartoli,	scienziato	egli	stesso	–	indagò	sull’udito	e	sulla	propagazio-
ne	del	suono	–	ma	anche	storico	e	predicatore.	La	sua	opera	più	no-
ta,	 La	 ricreazione	 del	 savio,	 è	 fondata	 proprio	 su	 quel	 «teatro	
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«savio»,	ovvero	colui	che	si	adopera	«in	pro	del	pubblico»40.	Proprio	
questo	 individuo	 sensibile	 all’imperversare	 dei	 contrasti	 ha	 più	 di	
altri	la	necessità	di	riposarsi,	divertirsi,	svagare	il	suo	animo,	facendo	




abbina	 anche	 l’elaborazione	 del	 linguaggio	 fino	 alle	 sue	 estreme	
possibilità	 rivelatrici.	 La	 meraviglia	 in	 questo	 caso	 è	 dettata	 dalla	
prontezza	 della	 parola,	 dalla	 precisione,	 dall’utilità,	 dall’inatteso,	


















fermati	 non	 doveva	 essere	 facile.	 Tra	 Murtola	 e	 Marino	 nacque	
l’aspro	scambio	di	ottantuno	sonetti	ironicamente	malevoli	del	Ma-




41	G.	 MURTOLA,	 Della	 creatione	 del	 mondo,	 Venezia,	 Deuchino	 e	 Pulciani,	
1608,	p.	n.n.	
42	G.B.	MARINO,	 La	Murtoleide	 fischiate	 del	 caualier	Marino.	 Con	 la	Mari-
neide	risate	del	Murtola,	Francoforte,	G.	Beyer,	1626.	
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nale	 da	 rivelarsi	 di	 inaudita	 comicità.	 Marino	 riprende	 dunque	





La	 ricostruzione	 della	 poetica	mariniana	 può	 appoggiarsi	 solo	 a	
sporadiche	affermazioni	o	difese,	poiché	egli,	 come	 i	poeti	del	 suo	
secolo,	ripudiò	l’uso	di	dichiarazioni	di	poetica	e	dei	dibattiti	teorici,	
tanto	comuni	nel	 ’500.	Era	 invece	assai	 interessato	al	consenso	dei	
lettori	e	dunque	faceva	della	soddisfazione	del	gusto	del	pubblico	il	
suo	principale	obiettivo.	Quando	ebbe	necessità	di	difendere	la	sua	
pratica	poetica,	Marino	 si	 appellò	 sempre	 al	 suo	 successo	presso	 i	
lettori.	 La	 sua	 poesia	 ha	 come	 obiettivo	 il	 diletto,	 perché	 sostiene	
che	questo	è,	secondo	Aristotele,	il	fine	della	poesia,	e	il	mezzo	per	
suscitarlo	 è	 la	 meraviglia,	 la	 sorpresa	 continua.	 In	 una	 lettera	
all’amico	poeta	Girolamo	Preti	scrive:	«Io	pretendo	di	saper	le	rego-
le	più	che	non	sanno	tutti	 i	pedanti	 insieme,	ma	la	vera	regola	(cor	
mio	bello)	è	 saper	 rompere	 le	 regole	a	 tempo	e	 luogo»44.	Nei	 suoi	
versi	 Marino	 cerca	 un	 piacere	 che	 miri	 all’effetto	 intellettuale	 di	
sorpresa,	oltre	a	quello	melodioso.	Ancora	sua	è	la	dichiarazione:	«I	
poeti	che	dettano	rime	senza	vivezze,	fabbricano	cadaveri,	non	poe-
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va»,	suo	obiettivo	è	mostrare	fantasia	e	versatilità,	gusto	della	rarità	






























47	Marino	 dedica	 il	 X	 canto	 di	 questo	 poema	 alle	 meraviglie,	 ossia	 alle	
nuove	scoperte	che	Galileo	ha	potuto	fare	con	il	cannocchiale	paragonandolo	a	
Colombo,	 lo	 scopritore	di	nuovi	mondi.	Meraviglia	e	poesia	 si	 congiungono	a	
toccare	 le	 più	 alte	 conquiste	 del	 recente	 sapere,	 e	 nello	 stesso	 tempo	 si	
configurano	 i	 mezzi	 tipici	 di	 una	 poetica	 nuova,	 che	 fa	 dell’artificiosa	
combinazione	di	parole	lo	strumento	per	sorprendere	e	dilettare.	
48	G.B.	MARINO,	L’Adone,	a	c.	di	E.	Russo,	Milano,	Rizzoli,	2013,	VI,	173-174.	
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ossimori	–	due	in	ogni	verso	per	sedici	versi	–	alcuni	costruiti	già	sul	
principio	 dell’ossimoro	 stesso	 (ossimori	 al	 quadrato!).	 Questo	 ac-
cumulo	«non	risponde	soltanto	al	gusto	barocco	per	le	efflorescenze	










stata	 pronunciata	 da	 un	 intelletto	 acuto	 che	 riesce	 a	 vedere	 con	
prontezza	ciò	che	altri	non	riescono	a	vedere.	
Anche	se	è	proprio	con	l’età	barocca	che	ha	la	sua	massima	rea-
lizzazione,	 questa	 tipologia	 del	 meraviglioso	 trova	 le	 sue	 origini	
all’inizio	 della	 letteratura	 italiana.	 Infatti	 la	 raccolta	 duecentesca	 Il	
novellino,	 che	 mette	 insieme,	 come	 recita	 il	 sottotitolo,	 «alquanti	
fiori	di	parlare,	di	belle	cortesie	e	di	be’	risposi	e	di	belle	valentie	e	
doni,	 secondo	che	per	 lo	 tempo	passato,	hanno	 fatto	molti	 valenti	
uomini»,	è	in	gran	parte	una	raccolta	di	motti	di	spirito.	Ugualmente	
la	 settima	 giornata	 del	Decameron	 è	 dedicata	 alle	 risposte	 argute	
che	alcuni	«maravigliosi	 ingegni	dalla	natura»	hanno	espresso.	An-
che	 in	 età	 umanistica	 le	 facezie	 e	 i	motti	 costituiscono	 un	 genere	





e	 con	 la	 metafora	 continuata	 o	 anche	 solo	 ardita	 fino	 all’in-
verosimile	 tutte	 le	 possibilità	 di	 suscitare	 meraviglia	 attraverso	 la	
parola	 arguta.	 Questa	 meraviglia	 è	 sollecitata	 anzitutto	 dall’am-
mirazione	 per	 l’ingegno	 del	 dicitore,	 il	 quale	 è	 brillante	 nel	 creare	
artificio	 e	 genera	 diletto	 nell’ascoltante	 aprendogli	 nuove	 visioni	
della	realtà.	Le	acutezze	non	consistono	in	un	ragionamento,	ma	in		
49 	A.	 BATTISTINI,	 “Paradiso	 infernal,	 celeste	 inferno”.	 Ossimori	 d’amore	
nell’”Adone	“	di	Giovan	Battista	Marino,		«RiLUnE»,	7,	2007,	pp.	167-83:	p.	172.	







Anche	 se	 queste	 forme	 possono	 apparire	 pertinenti	 esclusiva-
mente	all’arte	del	dire,	cioè	all’elocutio,	 l’acutezza	non	è	questione	
di	parole,	ma	dei	legami	che	intercorrono	fra	di	esse,	dei	nessi	logici	
che	 concorrono	 al	 dire.	 Proprio	 perché	 richiedono	 l’ingegnosità	 di	
vedere	 nessi	 fra	 cose	 distanti,	 le	 arguzie	 appartengono	 al	 campo	
gnoseologico,	 perché	 sono	un	modo	di	 conoscere	 che	 consente	 di	
riassumere	 in	 un	 concetto	 la	 frammentarietà	 e	 la	 dispersione	 del	
reale.	Come	 la	metafora,	che	è	per	Aristotele	segno	di	naturale	di-
sposizione	 d’ingegno52,	 le	 arguzie	 vengono	 a	 creare	 nuovi	 sensi,	
aprono	 nuove	 prospettive	 nell’interpretazione	 della	 realtà.	 Scrive	
Ernesto	Grassi:	«Con	la	loro	vivacità	le	acutezze	raggiungono	in	mo-
do	penetrante	e	acuto	l’essenziale.	Creano	rapporti,	‘collegano’,	ma	
non	 per	 via	 razionale	 come	 il	 logos,	 bensì	 direttamente,	metafori-
camente»53.	 L’analogia,	 che	 nel	 Seicento	 sembra	 perdere	 il	 ruolo	
eminente	che	aveva	nell’episteme	rinascimentale,	conserva	in	que-
ste	teorie	e	pratiche	della	parola	tutto	il	suo	valore.	Essa	è	un	mezzo	
di	 coesione	 nel	 disseminato	 mondo	 dell’esperienza,	 sempre	 più	
aperto	e	dilatato	dalle	nuove	conoscenze,	e	 sembra	 richiamare	 il	 sa-
pere	all’originaria	armonia	e	totalità.	Il	mirabile	sta	proprio	nel	legare	





Aristotele	 nella	Retorica	 aveva	 sostenuto	 che	 la	 piacevolezza	di	
un	detto	dipende	dal	 suo	 insegnamento:	«Le	parole	esprimono	un	





53	E.	 GRASSI,	 Potenza	 dell’immagine.	 Rivalutazione	 della	 retorica,	 Milano,	
Guerini	e	Associati,	1989,	p.	215.	
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piacevoli»54.	Non	dunque	attraverso	il	ragionamento	(che	pure	inse-
gna)	nasce	 il	diletto	dell’apprendere,	ma	attraverso	 l’intuizione	 im-
mediata	che	 rivela	 in	poche	parole	molte	cose	prima	 ignote,	come	
se	 comparissero	 improvvisamente	alla	 vista	di	 chi	 ascolta,	 creando	
così	un	 legame	sotterraneo	 tra	chi	dice	 l’acutezza	e	chi	 la	 intende,	
perché	anche	chi	ascolta	o	legge	necessita	di	un	ingegno	perspicace	
per	 intuire	 l’enigma	 nascosto.	 In	 questo	modo	 l’acutezza	 produce	
una	dimensione	conoscitiva	non	spersonalizzata,	ma	rapportata	alla	
sensibilità	e	all’esperienza	dell’inventore	e	dell’ascoltante.		
Il	 teorico	 più	 completo	 delle	 argutezze	 è	 il	 torinese	 Emanulele	
Tesauro	nel	suo	Cannochiale	aristotelico,	che	–	sebbene	pubblicato	
tardi,	 in	 prima	 istanza	 nel	 1663	 e	 in	 edizione	 definitiva	 nel	 1670,	
quindi	quasi	alla	fine	della	stagione	del	Barocco	letterario	–	rappre-
senta	 una	 sintesi	 della	 sua	 retorica	 e	 di	 quelle	 della	 sua	 stagione.	
L’opera	 del	 Tesauro	 spiega,	 discutendo	 della	metafora,	 il	 processo	
con	 cui	 tale	 conoscenza	 retorica	 genera	 «Maraviglia:	 mentreché	
l’animo	 dell’uditore,	 dalla	 novità	 soprafatto,	 considera	 l’acutezza	
dell’ingegno	 rappresentante	 e	 la	 inaspettata	 imagine	 dell’obietto	
rappresentato»55.		
Il	meccanismo	è	chiarito	con	l’uso	di	un	esempio:		
Che	 s’ella	 [la	 metafora]	 è	 tanto	 ammirabile,	 altretanto	 gioviale	 e	
dilettevole	 convien	 che	 sia:	 peroché	 dalla	 maraviglia	 nasce	 il	 diletto,	
come	 da’	 repentini	 cambiamenti	 delle	 scene;	 e	 da’	 mai	 più	 veduti	
spettacoli	tu	sperimenti.	Che	se	il	diletto	recatoci	dalle	retoriche	figure,	
procede	 (come	 c’insegna	 il	 nostro	 autore)	 da	 quella	 cupidità	 delle	
menti	 umane,	 d’imparar	 cose	 nuove	 senza	 fatica,	 e	molte	 cose	 in	 un	
piccol	 volume,	 certamente	 più	 dilettevol	 di	 tutte	 l’altre	 figure	 sarà	 la	
metafora,	che	portando	a	volo	la	nostra	mente	da	un	genere	all’altro,	ci	
fa	 travedere	 in	 una	 parola	 più	 d’un	 obietto.	 Percioche	 se	 tu	 dì	prata	
amoena	sunt,	altro	non	mi	rappresenti	che	il	verdeggiar	dei	prati.	Ma	se	
tu	 dirai	 prata	 rident	 tu	 mi	 farai	 (come	 dissi)	 veder	 la	 terra	 esser	 un	
uomo	animato,	 il	prato	esser	 la	 faccia,	 l’amenità	 il	 riso	 lieto.	Talché	 in	
una	 paroletta	 transpaiono	 tutte	 queste	 nozioni	 di	 generi	 differenti,	
terra,	prato,	amenità,	uomo,	anima,	riso,	letizia.	E	reciprocamente	con	
veloce	tragitto	osservo	nella	faccia	umana	le	nozioni	de’	prati:	e	tutte	le	
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tafore	 d’opposizione,	 impegnandosi	 a	 rivelare	 i	meccanismi	 che	 lo	
producono:	«Ma	voglio	qui	palesarti	 il	 più	 astruso	e	 segreto,	ma	 il	
più	miracoloso	e	 fecondo	parto	dell’umano	 ingegno	 […]	che	greca-
mente	chiamar	possiamo	THAUMA,	cioè	il	MIRABILE»57.	Tesauro	crede	
che	 il	 «mirabile»	 venga	 dalla	 rappresentazione	 di	 due	 concetti	 in-
compatibili	 «e	perciò	oltremirabili»,	 che	per	 la	 loro	 incompatibilità	
generano	appunto	meraviglia.	Non	possiamo	qui	seguire	la	disamina	
che	 Tesauro	 fa	 delle	 combinazioni	 (positivo	 con	 negativo,	 positivo	
con	 positivo,	 negativo	 con	 negativo)	 di	 termini	 incompatibili	 ed	
enigmatici	 che	generano	meraviglia,	né	della	 varietà	dei	«mirabili»	




sce.	Vogliamo	soltanto	 fermare	 l’attenzione	sulle	 fonti	del	mirabile	
che	possono	fornire	materia	alle	categorie.	Tesauro	individua	quat-
tro	 fonti:	 natura,	 arte,	 opinioni,	 fingimento.	 «Mirabili	 per	 natura	
chiam’io	le	cose	divine,	tutte	mirabili	e	fonti	d’ogni	miracolo»;	l’arte	
è	 «ingeniosa	 macchinatrice	 di	 strane	 e	 argutissime	 opre»58;	 l’opi-
nione	 funziona	 come	 fonte	 «quando	 l’apprensiva	 ingannata	 dalle	
apparenze	 ci	 suggerisce	 proposizioni	 maravigliose	 ma	 false»59;	 il	
«fingimento»,	quando	cioè	«non	per	natura	dell’obietto,	né	per	 in-
ganno	dell’imaginazione,	ma	per	 fecondità	dell’intelletto	 fondiamo	
in	 qualche	 obietto	 una	metafora	mirabile»60.	 Nella	 discussione	 sul	
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e	il	mirabile	dell’età	adulta,	che	dall’inganno	dell’«apprensiva»	crea	
la	 proposizione	 mirabile,	 quando	 (l’inganno)	 è	 già	 stato	 corretto	
dall’intelletto.	Nei	fanciulli	quello	che	appare	è	creduto	vero:		
Onde	 i	puerili	discorsi	ch’ei	van	 formando	nella	 lor	mente	 ingannata	
da	 quell’obietto,	 tutte	 son	 metafore	 materiali,	 non	 ricercate	








quel	 che	 si	 dice,	 velocemente	 tu	 intendi	 quel	 che	 si	 tace,	 e	 in	
quell’apparamento	 veloce	 (come	 dimostrammo)	 è	 posta	 la	 vera	
essenza	della	metafora.62	
E	 conclude	 che	 i	 motti	 arguti,	 in	 quanto	 hanno	 per	 essenza	
l’imitazione,	 sono	«veri	parti	della	poesia»63.	Porre	 il	motto	arguto	
nell’ambito	della	poesia	e	dell’imitazione	significa	toglierlo	dalla	so-















64	Per	 un’acuta	 discussione	 su	 questi	 concetti	 cfr.	 C.	 SCARPATI,	 E.	 BELLINI,	 Il	
falso	 e	 il	 vero	 dei	 poeti.	 Tasso,	 Tesauro,	 Pallavicino,	Muratori,	Milano,	 Vita	 e	
Pensiero,	1990,	in	particolare	pp.	70-71.	
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al	meraviglioso	 narrativo.	 La	 straordinaria	 invenzione	 che	 noi	 oggi	




glioso	detta	 le	 leggi	giocando	sulla	parola	e	 liberandosi	di	valori	 si-
gnificanti.	 È	 proprio	 nell’età	 della	 nuova	 scienza	 che	 si	 sviluppa	 il	
fiabesco,	come	se	il	mondo,	svelando	meglio	i	suoi	nessi	causali,	non	
riservasse	più	 spazio	per	 il	meraviglioso	nel	 verisimile,	ma	dovesse	
cercarlo	 in	un	ambito	privo	di	nessi	con	 il	 reale,	 strutturato	 intera-
mente	 sulla	 fantasia	 e	 sulla	 parola.	 Anzi,	 spesso	 è	 proprio	 con	 la	
scienza	 che	 la	 narrazione	 di	 Basile	 confronta	 il	 potere	 dell’incan-
tesimo:	«I	medici	non	sono	obbligati	a	cercare	i	rimedi	al	di	fuori	dei	
confini	della	natura»,	recita	un	cunto	di	Basile65.		
Questo	 meraviglioso	 è,	 più	 che	 emanazione	 divina,	 frutto	 del	
mondo	degli	incantesimi	e	delle	magie,	che	entra	a	interferire	con	la	
quotidianità	di	personaggi	del	 tutto	usuali.	 Il	 romanzo	medievale	e	




di	 incanti.	Ma	sul	 terreno	del	meraviglioso	 intrecciava	 le	avventure	
con	 incontri	 di	 personaggi	 immaginari,	 a	 volte	 costruiti	 con	 l’ag-
gregazione	 di	 elementi	 naturali	 e	 altri	 d’invenzione,	 oppure	 con	
l’uso	di	oggetti	fatati	dalle	proprietà	portentose	o	con	la	deviazione	










ne	“Lo	cunto	de	 li	cunti”	del	Basile	 (un	confronto	con	 la	cultura	 inglese),	 in	La	
fiaba	 barocca.	 Studi	 su	 Basile	 e	 Perrault,	 a	 c.	 di	 A.	M.	 Pedullà,	 Napoli,	 Ediz.	
Scientifiche	Italiane,	1999,	pp.	69-106.	
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Nel	 nastro	 dell’azione	 ci	 sono	 delle	 caselle	 bianche	 che	 producono	
senso,	come	le	pause	nel	rigo	musicale:	in	nessun	modo	è	scritto	come	
una	 principessa	 riesca	 a	 trasformarsi	 in	 orsa.	 Per	 questo	molti	 eventi	
fiabeschi	sono	stati	classificati	sotto	la	rubrica	delle	magie,	facendo	rife-
rimento	alla	memoria	di	procedure	di	culture	remote	che	prevedevano	





be	 «il	 massimo	 della	 finzione	 equivale	 al	 massimo	 della	 realtà»67.	







seguito	 significati	educativi	 in	quanto	 in	essa	 si	proiettano	paure	e	











66	M.	 RAK,	 Logica	 della	 fiaba.	 Fate,	 orchi,	 gioco,	 corte,	 fortuna,	 viaggio,	
capriccio,	metamorfosi,	corpo,	Milano,	Mondadori,	2005,	pp.	26-27.	Su	Basile	si	
possono	 vedere:	Giovan	 Battista	 Basile	 e	 l’invenzione	 della	 fiaba,	 a	 c.	 di	 M.	
Picone	e	A.	Messerli,	Ravenna,	Longo,	2002,	e	S.	CALABRESE,	Gli	arabeschi	della	
fiaba.	 Dal	 Basile	 ai	 romantici,	 Pisa,	 Pacini,	 1984.	 Va	 sottolineato	 però	 che	
nessuno	dei	due	lavori	affronta	il	problema	del	magico	o	del	meraviglioso.		
67	RAK,	Logica	della	fiaba,	cit.,	p.	123.	
68 	Cfr.	 B.	 BETTELHEIM,	 Il	 mondo	 incantato.	 Uso,	 importanza	 e	 significati	
psicanalitici	delle	fiabe,	Milano,	Feltrinelli,	1982.	





e	 una	 brutta,	 una	 invidiosa	 e	 un’altra	 altruista,	 una	 Diana	 la	 casta	 e	
un’altra	Caterina	la	sporcacciona,	una	sfortunata	e	un’altra	protetta	da	
una	buona	sorte:	perché	a	fil	di	 logica,	essendo	tutte	dello	stesso	cep-
po,	 dovrebbero	 essere	 tutte	 della	 stessa	 natura.	Ma	 lasciamo	 questo	
discorso	a	chi	ne	sa	di	più	[…].69			
Anche	se	poi	la	storia	anticipata	da	questa	considerazione	sarà	il	
caso	di	una	«figliola	de	bene	 ‘ncoppa	 la	 rota	de	Fortuna»,	 tuttavia	
per	lo	più	è	il	caso	a	premiare	personaggi	anche	immeritevoli:	quale	





dimensione	 fantastica	 tipica	del	 fiabesco,	quella	«stupefazione	che	




me	 avviene	 nella	 storia	 di	 Peruonto,	 il	 quale	 può	 vedere	 realizzato	
tutto	ciò	che	dice.	La	retorica	entra	in	modo	bizzarro	e	fantasioso	in	
questa	narrazione:	abbondano	 le	 iperboli,	 le	acutezze,	 i	bisticci	e	 la	
metafora	 è	 onnipresente;	 essa	 forma	 uno	 scenario	 adeguato	 alle	
strabilianti	avventure	fiabesche	narrate.	Ma	allo	stesso	tempo	la	re-
torica	 ruba	 la	 scena	al	verisimile	a	cui	 tanto	 teneva	Tasso,	che	sarà	
demandato	 così	 a	 un	 altro	 nuovo	 genere:	 il	 romanzo	 moderno.	 Il	
magico	di	Basile	relega	la	narrazione	meravigliosa	all’incanto	gratuito	
che	quindi	porta	al	tramonto	del	meraviglioso	nella	narrazione	e	alla	
barocca	aporia	 tra	narrazione	e	meraviglioso,	 che	 rende	possibile	 il	
successivo	recupero	archeologico	della	meraviglia	operato	da	Vico.	
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69	BASILE,	Lo	cunto	de	li	cunti,	cit.,	p.	297.	
70	RAK,	Logica	della	fiaba,	cit.,	p.	158.	
